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I misteri 
della Repubblica 

Il capo dello Stato riprende la polemica con i giudici 
con trasparenti allusioni alla vicenda Gladio 
Appello alT«unità di intenti» che ha sconfitto il terrorismo 
Andreotti sarà ascoltato Venerdì dalComitato dei servizi 

Cossiga: «Non invoco privilegi...» 
«Ma c'è una giustì2àa sommaria che non a basa sui fatti» 
«Non vi sono privilegi per nessuno, me compreso». 
Cossiga rivendica un proprio potere (oltre che il «ri
spetto dovuto») e si mostra deciso a porre diretta
mente alla Corte costituzionale la questione della 
«testimonianza» giudiziaria sulla Gladio. 11 capo del
lo stato è pronto a parlare con i rappresentanti del 
Parlamento. Ma Andreotti gli offre solidarietà e 
prende tèmpo: se ne riparlerà al rientro dagli Usa... 

PASQUALI CASCILLA 

•iROMA. SI sono visti, a lun
go, Francesco Cossiga e Giulio 
Andreotti. Dopo di che il capo 
dello Stato ha presieduto la 
prima delle conferenze sulla 
criminalità organizzata e il pre
sidente del Consiglio ha preso 
l'aereo per gli Usa. Un incontrò 
«he forse è servito a coprire 
perlomeno qualche disguido 
tra ) due. se il Quirinale Ieri l'ai-
tro'ha dovuto rompere 11 rigido 
protocollo (che vuole sia Sgo
verno a rendere, pubblico il 
contenuto dei messaggi rice
vuti dal presidente della Re-
E ' ca), per far sapere che 

a. proprio menare soile-
problema della «stazio

ne», aveva offerto la propria di
sponibilità a parlare sulla «Gla
dio» con le apposite commis
sioni parlamentari. 

Un silenzio che per tre giorni 
il ha esposto il capo dello Stato a 

( nuove polemiche. Perchè? For
se una spiegazione la si può 

. rintracciare nel gesto della ma-
. no, dal significato Inequivoca
bile: «Me lo mettano per Iscrit-

: lo», con cui lo stessa Cossiga 
* aveva commentato, la settima
na scorsa, l'annuncio di An
dreotti che sulla •Gladio» non 
sarebbe stato opposto alcun 

- •segreto». Il capo dello Stato, in 
albi termini, sarebbe pronto a 

. dire tuttocloche sa di fronte ai 
rappresentanti del Parlamen
to, e questo probabilmente è 

, motivo di imbarazzo per il pre-
: i sklente del Consiglio che al Se-
. nato ha presentate la sua di

scutibile (e discussa) •verità». 
'L'incontro al Ieri sigla una 

'• sorta di 'tregua»: Andreotti ha 
•confermato» a Cossiga la «soli
darietà del governo in ordine 

' alla citazione da parte del giù-
'dice Cassou» e si «riserva» di 

. fargli conoscere «l'ulteriore av-
,. viso» cui il presidente del Con-
' sigilo, il suo vice Claudio Mar
telli e il ministro della Giustizia 

Francesco Cossiga 

Giuliano Vassalli giungeranno 
sui «vari aspetti contenuti nella 
lettera del presidente». Non ' 
prima di venerdì, quando Ari- ' 
di cotti, appena rientrato dèlia 
missione americana, si sotto
porrà lui all'audizione del Co
mitato parlamentare di con
trollo per i servizi di sicurezza. 

Ma la tutela del governo 
sembra star stretta a Cossiga, " 
che ieri ha approfittato del di
scorso con cui ha inaugurato 
le conferenze con i giudici sul

la criminalità organizzata per 
rivendicare un «potere autono
mo e specifico». Un potere che 
i costituzionalisti definiscono 
«nionocratico» e ili •rappresen
tanza dell'uniti dello Stato, ma 
che 11 presidente colloca in 
mezzo, e quindi alla pari, con 
il potere legislativo, quello ese
cutivo e dell'ordine giudiziario. 
•Non vi sono, ed io almeno -
ha incalzato Cossiga - non ne 
faccio parte, né ceti, riè aristo
crazie, hi eliles. vere o presun

te, per mandato popolare o 
per pubblico concorso. Non vi 
sono privilegi di nessuno,, me 
compreso, ma vi sono solo 
funzioni, prerogative fondate e 
limitate dalla Costituzione, giù-
risdizkmalmente garantite dal
la Corte costituzionale, cui i 
cittadini, poterred ordini dello 
Stato possono e debbono ri
volgersi ed a cui debbono sot
tostare, senza differenza tra di 
loro, senza che questo suoni 
offesa per qualcuno o possa 
rappresentare un crimine poli
tico o comune». 

Se ne deduce che il capo 
dello stato £ pronto a porre al
la Corte costituzionale in pri
ma persona, e non attraverso il 
governo, la questione della «te
stimonianza» per la quale il 
giudice Casson ha chiesto la 
sua disponibilità. E tra le righe 
sembra leggersi anche la de
terminazione di Cossiga a non 

: concedere alcun «privilegio» al 
governo rispetto all'offerta di 
parlare al rappresentanti del 

- Parlamento. 
Ma pra è II conflitto coi) il 

; giudice Casson (anche se que-
- sto nega di averlo aperto) a 
dominare la scena. E probabll-

. mente sono rivolte al magistra
to veneziano le pesanti parole 
del richiamo di Cossiga alla 

. «dottrina» del «confronto con la 
resila», che «e - ha affermato -
l'unica che interessa la giusti
zia giusta», invece di inseguire 

«una giustizia che talvolta si 
ammanta di "G" maiuscola ma 
che è giustizia sommaria, non 

' basata sui fatti ma sulle ipotesi, 
sulle tesi, strumento non di 
giustizia, ma di governo politi
co... del terrore - del nazismo 
o dello stalinismo, poco im
porta - non certo di uno stato \ 
di diritto,..». Cosi come Cossiga 
non pare riferirsi solo alle mi
sure contro la criminalità orga
nizzata quando invoca, «a co
sto di apparire sognatore o illu
so o di essere accusato da 
qualcuno di provocazione», 
una «unità d'intenti», come ai 
tempi del terrorismo. «Non ho 
mai chiesto ad alcuno di ri
nunciare al suo passato, di 
ipotecare il suo futuro, di ri
nunciare alla sua democratica 
opposizione, al suo dissenso 
anche radicale, pure nei con
fronti della mia persona, salvo 
il rispetto dovuto, e che io pre
tendo, all'ufficio da me rico- : 
peno, che mi è stato conferito 
dal Parlamento», ha detto il ca-

' pò dello Stato. Non a caso tor
nando a richiamare il «muro» " 
che «si ergeva non solo a Berli-

: no ma anche dentro 11 nostro 
' paese, nelle nostre famiglie e 
nell'intimo stesso delle nostre 
coscienze». È comunque cu
rioso che Cossiga. abbia chia
mato a raccolta, tra le «guide il
luminate» dell'-unllà del pae
se» che «ha trionfato sul terrori
smo», i nomi di protagonisti di 

storie politiche diverse come 
Moro, De Martino, Zaccagninl, 
La Malfa, Berlinguer, Saragat, 
Andreotti, Craxi e Malagodi. , 

Ma con l'iniziativa di affron
tare in sede parlamentare lo 
scottante argomento della 
•Gladio», Cossiga raccoglie, in
tanto, apprezzamenti e con
sensi. Ma non mancano vena
ture strumentali. Si augura che 
•avvenga quanto prima» e con 
il «massimo di pubblicità» il so
cialdemocratico Filippo Caria 
mentre il giornale del partito 
boccia nuovamente la propo
sta comunista di una apposita 
commissione d'indagine. Ana
loga polemica con li Pei fa di
rettamente il segretario del Pli, 
Renato Altissimo, lasciando al 
suo vice, Antonio Patuelli, l'in
combenza di ventilare «una 
manovra politica» volta a eleg
gere un nuovo presidente della 
Repubblica in questa legislatu
ra. Il de Francesco D'Onofrio si 
augura, invece, che la decisio
ne del capo dello stato faccia 
abbassare la voce alla Repub
blica, per aver ipotizzato do
menica una sorta di «campa
gna Intimidatoria» di uffici del 
Quirinale nel confronti del giu
dice Casson. Ma il direttore Eu
genio Scalfari, trova che pro
prio l'annuncio della segrete
ria del Quirinale di una querela 
per diffamazione, avallora la 
giustezza della scelta di porre 
pubblicamente quell'ipotesi. 

Il leader Pei: «Processi alla De o alla Nato? Campagne contro Cossiga? No, Forlani stia al tema: la strategia della tensione» 

Occhettò: «La A^rMfaltro 
> 7. .. ... ..,,-«Decisione significativa ed .importante»: cosi Oc> 
crtót»oÌ3iudkui1ritén2tor^d(rcosstgà di testimonia
re davanti al Parlamento. Presentata ieri mattina la 
'proposta di una umimls&luiit! Lujilaiiwiiian! sull'af-" 
[fare Gladio. A Forlani il segretario del Pei rispedisce 
l'accusa di «stalinismo», e aggiunge: «Non vogliamo 
processare la De, ma vogliamo la verità». E a Craxi: 
Odia una mossa, con coerenza». ;. 

STIPANO M M C M U 
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M ROMA. «Intendo dare una -
risposta chiara a Forlani,. che 
ha ritenuto di potere chiamare' ' •' 
tutta la De a fare quadrato, sol
levando lo spauracchio dei ' 
processi indiscriminati e som
mari alla De e accusandoci di 
stalinismo». Achille Cicchetto '"• 
ha approfittato della conferen
za stampa di presentanzione 
della proposta del Pel per una. 
commissione d'inchiesta sulla ' 
vicenda Gladio, per replicare 
alle accuse del segretario de, . 
che aveva parlato di «mestato- . 
li» e, tanto per cambiare, di 
•stalinisti», di fronte alle richiste 
di verità sull'intricata e oscura • 
vicenda. 

Accuse che Cicchetto rfspe- -
disce al mittente, proprio te
nendo a mente le trame che -
stanno emergendo In questi ul
timi tempi. «Vorrei ricordare 
che è stata una tattica di Stalin ; 
quella di usare i servizi segreti •• 
contro 1 nemici intemi, e di • 
chiamare poi tutto il partito a 

fare quadralo contro II nemico 
esterno», ha detto, rammen
tando anche che con lo stalini
smo «abbiamo fatto da tempo I 
conti». Si tratta di ben altro, 
spiega Cicchetto al suo collega 
dello scudocrociato: «Noi non 
facciamo nessun processo alla 
De, Il nostro unico obiettivo è 
l'accertamento della verità con 
gli strumenti propri della de
mocrazia: inchiesta parlamen
tare, libera magistratura, libera 
stampa, garanzia del diritti dei 
singoli. In tutto ciò non c'è 
niente di totalitario, ma l'esatto 
contrario». 

Il segretario del Pei è anche 
Intervenuto sulle ultime prese 
di posizione socialiste e sulla 
decisione del presidente Cos
siga di testimoniare davanti al
le commissioni parlamentari 
sulle stragi e sui servizi segreti. 
•Ritengo che la decisione sia 
estremamente positiva e sicco
me da parte nostra non e mai 
stato posto un problema di 

speculazione ma solo di accer-, 
tiitiehtodellhverHa., riteniamo 
questa decisione significativa, 
«1 Importarli, e l'appoggiamo> 
pienamente». Occhetto ha an
che ricordato che per 11 Pel 
«non è mai esistita e non esiste 
una campagna contro il presi
dente della Repubblica», né 

' una richiesta di Impeachment. 
«SI tratta di una favola - ha ag
giunto -. Noi valutiamo ogni 
atto del presidente, alcuni li 
apprezziamo altri meno, ma 

. pensare che II Pei abbia qual
che Interesse di crisi del Quiri
nale è falso per due motivi: il 
primo perchè non è detto che 
dopo le elezioni il Parlamento 
sia più sfavorevole a noi; in se
condo luogo perchè quello 
che ci muove è sapere la verità 
su un episodio gravissimo del
la nostra vita Interna che ha 
colpito alla radice le possibilità 

' del cambiamento. Se non si ri
muove questo grande maci
gno non si sblocca la prospet
tiva politica nazionale». Su 
Cossiga, ha detto ancora Oc
chetto, «mi sono limitato a cri
ticare una frase su Gladio che 
non condividevo». 

A Craxi, Occhetto ha detto 
di voler rivolgere «un appello 
che non è un attacco»: «Si dia 
una mossa, con coerenza, su 
questa questione». Le critiche 
socialiste al Pel? «Slamo noi 
che facciamo critiche al Psì -
ha risposto Occhetto-. Craxi è 
apparso prudente e reticente,. 
e debbo dire di essere sorpre

so di fre^afiu/csto atteggia-, 
mento. La sinistra deve avere 
più òeclslone.pet una rifonda-

•^'W^SnracraJJca denaro-
pubblica». . . •,.,< 

-. Il segretario del Pei ha anche 
denunciato II tentativo di «falsi
ficazione» e di «uh vero e pro
prio depistaggio» messo In mo
to da alcune. Ione di governo, 
De In testa, di fronte all'emer
gere dell'inquietante vicenda. 
Gladio. «Infatti si, vuole non a . 
caso spostare l'attenzione ver
so gli anni '50 - ha detto Oc
chetto rammentando il discor
so di Andreotti al Senato - per
chè non si vuoici parlare degli 
anni 70 e '80*. e si sposta l'ac
cento sul terreno ideologico 
per non stare sul terreno della 
concreta ricerca della verità. 
Sugli anni Settanta e Ottanta ~ 
ha sintetizzato -, Andreotti ta
ce e Forlani fa un polverone 
ideologico». Un esemplo di ta
le tentativo? Quando si vuol «ri
durre tutto alla questione inter
nazionale nel quadro della 
guerra fredda e della difesa 
dallo straniero. Dò è inaccet
tabile -ha precisato Occhetto 
- . Anche se la presenza di 
strutture segrete è sempre in
quietante perchè'destinate a 
generarne altre». 

Non sono certo In discussio
ne le alleanze Intemazionali, 
ha spiegato Occhetto: il Pei 
non è mosso «dal problema di 
processare Gladio per proces
sare la Nato», né tantomeno in

tende mettere ini discussione 
•le acquisizioni assunte a tal 

. proposito da Enrico Berlin-
'guarK ̂ «Sappiamo)' benissimo 
quali sor» le'nostre alleanze 
Intemazionali - ha aggiunto 
con forza il segretario del Pei -. 
Riteniamo però che piazza 

. Fontana, Brescia, l'Itallcus e la 
> strage alla stazione di Bologna 
non c'entrano nulla con gli im-

. pegni derivanti dalle nostre al
leanze intemazionali». Tanto 
più che «la connessione tra 
Gladio e la strategia della ten
sione non è una invenzione, 

' ' emerge da'rnoltfc Indagini giù-' 
" dizlarie». come quelle «sulla 
- "Rosa1 dei venti" e-sul "golpe • 
" Bqtgbese^lrid^irrf ^oecate-' 
"dall'apposizione* dèrsegréto di • 
' Statò, e oggi in riferimento al

l'uso degli esplosivi nella stra
ge di Peteano». 

Per questo la verità sulle tra
me del «gladiatori» nel nostro -
Paese è essenziale. «Non sia
mo cosi ingenui da ritenere 
che il disegno della strategia • 
della tensione sia riferibile solo 
agli aspetti resi noti dell'opera
zione Gladio - ha concluso 

Occhetto «.La strategia della 
tensione, che naiteacuiel pas
sali decenni, «combattere tut-

'tenciorzaalcl'cambiamento e 
del rinnovamento', ha utilizza
to un mosaico di poteri occul
ti». Il punto centrale rimane, 
per il segretario del Pei, pro
prio quello intomo al quale si 
cercano di alzare «polveroni 
ideologici»: «Coloro che hanno 
governato devono rispondere 
dell'insieme di questi misteri 
che hanno scosso in questi de
cenni la nostra Repubblica e la 
democrazia». .; 

«Sei mesi per svelare Gladio» 
commissione 

•IROMA. La proposta di leg
ge del Pei. per la costituzione 
di una commissione bicame
rale d) inchiesta su «Gladio e gli 
altri organismi segreti esisten
ti», sari presentata questa mat
tina alla Camera e al Senato (a 
Montecitorio la prima firma sa
rà quella di Achille Occhetto). 
Ieri I due capigruppo. Ugo Pec-
duoli e Giulio Quercini, insie
me a Luciano Violante, hanno 
illustrato i contenuti del pro
getto, composto di 11 articoli. 

La commissione, è scritto 
nella proposta, dovrà ultimare! 
i lavori «entro sei mesi», ma 
produrre, dopo i primi 60 gior
ni, già una relazione su alcuni 
elementi riguardanti l'opera
zione Gladio. «11 punto princi
pale da chiarire - ha detto Pec-
chioli - è quello dell'eventuale 
coinvolgimento di Gladio e di 
altre simili organismi in attività 

eversive o in azioni illegali». Ma 
compito della commissione 
sarà anche quello di risponde
re ad altri inquietanti interroga
tivi. . 

Il progètto del Pei li elenca 
nel primo articolo: acquisire 
tutti i patti, accordi o disposi
zioni intemazionali che hanno 
presieduto all'esistenza di Gla
dio; quali autorità politiche 
erano a conoscenza della sua 
attività; come era organizzata 
(reclutamento, finanze, arma
menti); i nomi dì chi ne fa par
te o ne ha tatto parte; chi erano 
1 responsabili politici e militari; 
i collegamenti sul piano inter
nazionale; se ci sono stati rap
porti con la P2 di Udo GellL 

Per accelerare l'Iter della di
scussione sulla proposta, Pec-
chioli ha detto che a Palazzo 
Madama il gruppo del Pei farà 
ricorso all'articolo 79, che pre

vede la procedura d'urgenza 
per l'esame di una proposta se 
questa è presentata dal presi
dente e da tutti i membri di un 
gruppo parlamentare.'Quindi, 
entro la metà del mese prossi
mo la commissione Affari co
stituzionali dovrebbe comin
ciare la discussione sul proget
to 

Luciano Violante, vicepresi
dente del deputali comunisti, 
ha precisato meglio i poteri 
della commissione. Saranno in 
parte analoghi a quelli delle al
tre due commissioni di inchie
sta bicamerale (Stragi e terro
rismo e Servizi segreti), ma 
con alcune rilevanti differenze: 
tutti i membri - e non solo il 
suo presidente - dovranno es
sere messi a conoscenza di tut
ti gli atti. Inoltre, secondo la ri
chiesta del Pd, ad essa non 
potrà essere opposto il segreto 

di Stato. La commissione Stra
gi e terrorismo, ha precisato 
Violante, può indagare solo su 
fatti a partire dal '69, «mentre si 
dovrà qui indagare anche su 
un periodo precedente». 

Per la nuova commissione 
viene anche chiesto un «archi
vio informatizzato», per le ne
cessarie verifiche incrociate tra 
Gladio e altre simili organizza
zioni. A Giulio Quercini, capo
gruppo alla Camera, è stato 
anche chiesto se sTtroverà una 
maggioranza che; approvi la 
proposta. «Sono ottimista e fi
ducioso - ha risposto Quercini 
-. Si sbracciano tanto per dire 
che la verità deve essere fatta, 
non vedo perchè dovrebbero 
opporsi. Speriamo; • anzi, in 
una larghissima maggioranza, 
proprio perchè è il Parlamento 
la sede privilegiata per cono
scere i fatti, tenuta salva l'attivi
tà della magistratura».». : 

Achille Occhettc e Ugo Pecchioli 

Sabato corteo a Roma 
«!• Con assemblee, dibattiti e manifestazioni 
cittadine, in tutta Italia si prepara la mobilita
zione che sabato prossimo porterà a Roma mi
gliaia di persone per chiedere «giustizia e veri
tà» sulla vicenda Gladio. Questa mattina, a Ge
nova, gli studenti si riuniranno in un'assemblea 
cittadina convocata nel cinema «Lux» e doma
ni mattina una manifestazione analoga si terrà 
a Venezia al cinema Excelsior. 

•In tutte le città, tra gli studenti,- si legge in 
una nota della Federazione Giovanile Comuni
sta che insieme al Pei ha indetto la manifesta

zione nazionale di sabato prossimo - si stanno 
moltiplicando le iniziative per chiedere la veri
tà sulla vicenda Gladio». 

Molte anche le iniziative promosse dai comi
tati per la costituente e dei club in preparazio
ne della manifestazione di Roma, la cui convo
cazione è stata valutata positivamente dalla 
Fiom della Lombardia che in una nota sottoli
nea l'importanza di un impegno unitario del 
mondo del lavoro «contro l'inquinamento del
la vita politica ed economica del paese». 

Casson precisa: 
«Non Tho citato 
come teste» 
Troppi equivoci, attorno alla possibile testimonianza 
del presidente della Repubblica. «Io non mi sono nean
che sognato di citarlo come teste», cerca di far chiarezza 
il giudice Felice Casson. Per ora ha solo incaricato un 
funzionario di polizia di «sondare» l'eventuale disponibi
lità di Cossiga. Ma la citazione ancora non c'è. Allora at
torno a che cosa il governo potrebbe sollevare conflitto 
davanti alla Corte costituzionale? 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

••VENEZIA. «Sono ancora 
in silenzio stampa», accoglie 
i giornalisti Felice Casson. E 
per cinque minuti, è tutto un 
gioco di dribbling. Ieri sera a 
pescare, cosa ha preso? «Non 
sono andato a pesca, ho gio
cato a calcio». Cosa pensa 
della campagna anti-Cas-
son? «Che sono stato in cam
pagna anch'io, a tirar calci al 
pallone». Non è turbato? «Fi
gurarsi, il Milan ha vinto». Co
me se Schillaci, alle doman
de sulle sue minacce di «spa
rare» Poli, divagasse su Gla
dio. 

Ma a forza di insistere, al
meno un chiarimento arriva. 
Che pensa del conflitto da
vanti alla Corte costituziona
le? Silenzio. Come faranno a 
farlo se lei non ha ancora ci
tato Cossiga? Si stringe nelle 
spalle. Ma almeno dica chia
ro, non mi sono mai sognato 
di citare Cossiga... E final
mente riapre bocca: «Va be
ne: non-mi-sono-mai-sogna-
to-di-citaie-Cossiga». scandi'1 

sce: «non l'ho né citato né 
convocato, finora ho solo 
sondato la sua disponibilità 
ad una audizione nella veste 
di testimone». 

Ed ecco dissipato il grande 
equivoco sul quale si sono 
costruiti, in questi giorni, tan
ti commenti, tante interpreta
zioni, tante accuse, alimenta
te soprattutto dai comunicati 
del Quirinale. Casson, in ef
fetti, finora non ha citato 
Cossiga. Prudentemente, nei 
giorni scorsi, ha mandato in 
avanscoperta un funzionario 
di polizia, con l'incarico di 
accertare, presso la segrete
ria della presidenza della Re
pubblica, la •disponibilità» 
del presidente ad un even
tuale, futuro interrogatorio. 
Ha fatto, insomma, proprio 
ciòcche molti gli rimprovera-
nodj aver trascutato..-. 
, Non è cosa dì poco conto. 

Perché, ad esempio, man
cando ancora una citazione 
formale, contro che cosa, 
contro quale atto potranno 
suscitare «conflitto di attribu
zione» il, governo o lo stesso 
Cossiga? E se anche lo faces
sero, su quale •conflitto» po
trebbe giudicare la Corte co
stituzionale? 

Insisti insisti, a Casson si 

riesce anche a strappare un 
paio di numeri. «348-356», di
ce socchiudendo la porta. Né 
telefono, né messaggio in co
dice. Sono i due articoli del 
codice di procedura penale 
(quello vecchio, seguito an
cora dall'istruttoria) sulla cui 
base il giudice ritiene legitti
mo chiedere, se e quando 
potrà farlo, la testimonianza 
del presidente. «Ogni perso
na ha capacità di testimonia
re», stabilisce il primo, «eccet
tuati i casi espressamente in
dicati dalla legge». Ciò che 
non è vietato è ammesso. E 
nel pignolisslmo elenco di te
stimonianze «impossibili» il 
presidente della Repubblica 
non figura. Non è un «prossi
mo congiunto», né un «impu
tato di reati connessi». Non 
appartiene alle categorie -
sacerdoti, medici, avvocati, 
levatrici - che possono farsi 
scudo del segreto professio
nale. 

Tantomeno è «minore, in 

- fermo o In stato di manifesta 
ubriachezza». Solo un'ipotesi 
potrebbe riguardarlo: sono 
esentati dal testimoniare I 
pubblici ufficiali su fatti «co
perti dal segreto di Stato». 
Ma, su Gladio, non è stato lo 
stesso presidente del Consi
glio ad eliminare il segreto? E 
non è forse Cossiga pronto a 
parlarne davanti ai deputati? 

Vedremo. Comunque, se il 
presidente rispondesse di no 
ad una richiesta formale? An
cora spallucce: «Prendo at
to». SI, ma poi? Basta, lo spi
raglio della porta si chiude 
definitivamente. Casson rien
tra in ufficio a rileggersi do
cumenti e verbali di interro
gatorio. Il cancelliere gli por
ta la posta, molte lettere e te
legrammi di «solidarietà». Ma 

. non sono solo .rose. In questi 
giorni, il giudice deve affron-

; tare anche, un imprevisto as
salto, quello di pittoréschi 
personaggi che di Gladio 
«sanno tutto». Ieri si è presen
tato un gladiatore fallito, «in
vestigatore extrasensoriale», 
mentre ha chiesto udienza 
una giovane «principessa» 
milanese, assicurando: «Ero 
un'agente della Cia, so tutto. 
Gladio era solo un'appendi
ce dell'operazione Anfitea
tro...». 

«Preoccupante 
pressione 
sul giudice» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREA OUERMANDI 

• i Un telegramma a Cossi
ga, Andreotti, lotti e Spadolini. 
Lo stesso testo anche al mini
stro Vassalli. L'associazione fa
miliari delle vittime della strage 
di Bologna esprime indigna
zione per le «intimidazioni ri
volte al giudice Casson. che sta 
cercando la vera giustizia». «E 
un atto grave - dice il presi
dente dell'associazione Tor
quato Secci -, è un altro moti
vo per non ottenere la verità». 
«Ci sconcerta e ci preoccupa 
tutta questa pressione su un 
giudice», aggiunge Secci, spie
gando il motivo per cui l'asso
ciazione familiari delle vittime 
della strage di Bologna ha de
ciso di inviare un durissimo te
legramma ai vertici dello Stato. 

•Siamo indignati - dice an
cora - Come potremo conti
nuare a credere alle promesse 
di giustizia di uno Stato che fa 
di tutto per allontanare la veri
tà? Questo magistrato che ha 
riaperto il buio capitolo della 
strage di Peteano, e che ha per 
primo individuato le deviazio
ni dell'Operazione Gladio, ha 
subito violente intimidazioni 
dalla stampa e dagli organi 
dello Stato. Si è arrivati persino 
a mettere in campo la storia 
degli articoli scritti da Casson 
su alcuni giornali locali come 
causa per un eventuale trasfe
rimento. Non è dignitoso. Spe
ravamo che non succedesse. 
Speravamo che una volta tanto 
si lasciasse lavorare in pace un 
magistrato serio. Vogliono to
gliergli il processo di mano». 

«Al Parlamento -continua -
ci sono state interrogazioni del 

Pd e della Sinistra Indipenden
te che lamentavano "scippi" 
precedenti, sfociati in tanti nul
la di fatto. I giudici romani si 
sono arrabbiati e hanno reagi
to -. Ma la gente comune lo sa. 
la gente semplice sa che Cas
son sta lavorando seriamente. 
Lui lavora, non fa conferenze 
stampa. Ascolta i testimoni per 
ore, raccoglie prove. La gente 
comune se ne deve ricordare, 
deve reagire contro chi insab
bia, dimentica, contro chi si 
sottrae al confronto». 

Poi, Secci racconta perché 
l'associazione dei familiari del
le vittime ha inviato un tele
gramma di solidarietà al giudi
ce Casson. «Quando ricevo 
qualche bel telegramma, calo
roso e pieno di simpatia uma
na e di invito al coraggio, mi 
commuovo. Se so che qualcu
no mi è vicino, questo mi serve 
da stimolo, ad andare avanti. 
Speriamo che il nostro tele
gramma gli sia gradito e utile. 
Anche i giudici hanno bisogno 
di non sentirsi abbandonali 
Ad agosto dicevamo che il go
verno sapeva qualcosa. Ora di
ciamo che sa tutto. Andreotti 
ammette una struttura paralle
la dei servizi segreti, quella 
struttura è entrata ed uscita in 
quasi tutte le inchieste per stra
ge. Lo Stato ci deve rendere 
giustizia». 

•Noi non ci crediamo più 
tanto - dice ancora Secci -
perché abbiamo visto che si è 
fatto di tutto per nascondere e 
depistare. Vent'anni di stragi e 
nessun colpevole. La gente lo 
sa». 

l'Unità 
Martedì 

13 novembre 1990 3 iiiiiiiiiiiiiiiiimiBiiiiiiiiifi 


